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Né colpi di spugna, né linciaggi di piazza 
ma misure legislative che il Parlamento 
e il Governo dovranno varare. Il documento 
illustrato alle assise dei magistrati italiani 

Polemica avvocati-giudici: «Troppe irregolarità» 
Borrelli: «Calunnie palesemente infondate» 
Galloni: «Nessuno si azzardi ad ostacolarli» 
Il saluto del cardinale Carlo Maria Martini 

Dì Pietro: così finirà Tangentopoli 
Dichiarazione-manifesto del pool milanese al congresso dell'Anm 
Con una dichiarazione-manifesto i magistrati di Ma
ni pulite propongono una «strada d'uscita» da Tan
gentopoli. 11 documento letto al congresso dell'As
sociazione magistrati dal sostituto Di Pietro: né colpi 
di spugna, né linciaggi di piazza, ma alcune misure 
che Parlamento e governo sono invitati a varare. Si-
clari smentisce di voler avocare l'inchiesta. Il cardi
nal Martini «benedice» l'azione dei giudici. 

VINCENZO VASILE 

i B MILANO. C e un pezzo del
lo Stato a convegno ieri a Mila
no, il pezzo che si 0 mosso con 
maggiore tempestività e deter
minazione per aprire la strada 
al nuovo. E puntualmente il 
primo congresso dell'Associa
zione nazionale magistrati del
l'era di Tangentopoli apertosi 
ieri pomeriggio in questa em
blematica sede e diventato la 
tribuna dalla quale con estre
ma pacatezza, ma altrettanta 
nettezza, proprio gli inquirenti 
dì Mani pulite, hanno indicato 
una strada di «uscita», taglian
do corto con ogni ipotesi di 
«soluzioni politiche» e colpi di 
spugna. Nella giornata di avvio 
dei lavori, che dopo la tappa 
nella capitale delle inchieste 
sulla corruzione si sposteran
no, da oggi sino a domenica a 
Como, proprio il procuratore 
capo Saverio Borrelli ed il so
stituto Antonio Di Pietro hanno 
rubato la scena, tra ovazioni 
calorose e polemiche al calor 
bianco, ai dirigenti dell'Asso
ciazione, giunta alle sue tren
taduesime assise nazionali. 

Ad accendere il fuoco era 
stato, con un intervento di sa
luto assai poco rituale, il presi
dente dell'Ordine degli avvo

cati milanese, Michele Sapo-
nara, che s'era spinto ad accu
sare ì giudici di Mani pulite di 
infinite irregolarità: «Gli avvo
cati - aveva sostenuto - hanno 
rinunciato ormai a proporre ri
corsi alla Cassazione ed al Tri
bunale della liberta, contro t 
provvedimenti degli inquirenti, 
per evitan. più o meno velate 
ritorsioni». Alla tribuna, Borrelli 
respingerà «le provocazioni al 
mio ufficio, e non solo da parte 
di un dilensore di indagati di 
Tangentopoli (Saponara ha 
difeso imputati della stazza di 
Loris Zallra e Giovanni Manzi, 
ndr), che ha approfittato di 
questo palco per diffondere 
calunnie, palesemente infon
date». 

Ma il clima di tensione non 
riguarda solo casi particolari. 
Lo stesso Borrelli inviterà, 
scandendo le parole, il potere 
politico a non uscire le proprie 
prerogative come «usbergo le
gale», né come «scudo propa
gandistico» per ostacolare l'a
zione della giustizia. Sari Di 
Pietro poco più tardi a leggere 
un intervento concordato con 
gli altri due magistrati del 
«pool» Mani pulite, Pier Camil
lo Davigo e Gherardo Colom

bo, «per provare ad indicare 
una possibile via d'uscita». 
Una premessa: «Non si può e 
non si deve uscire da Tangen
topoli nò con colpi di spugna, 
più o meno ammantati da ra
gioni di stabilità politica, esi
genze economico-occupazio-
nalì o da pseudogarantismi, nò 
con linciaggi di piazza». Come 
uscirne? Semplicemente «ap
plicando» la lagge. «senza am
nistie, condoni, colpi di spu
gna variamente definiti». Ma 
occorre che il legislatore ed il 
governo offrano una valida 
sponda. Al primo i magistrati 
milanesi reclamano che «ci dia 
le indicazioni necessarie per 
far presto i processi, ridurre i 

tempi della giustizia, trovare la 
soluzione per assicurare assie
me le esigenze collettive ed i 
diritti di difesa». Di Pietro in 
questa sorta di «intervento-ma
nifesto» ha elencato una serie 
di provvedimenti legislativi, 
raccomandando, perù, che 
non si tratti di leggi limitate so
lo ad alcune figure di reato: in
centivi a chi collabori con la 
giustizia; ridurre i tempi attra
verso riti alternativi e soprattut
to con il patteggiamento; ne
gare a chi si e macchiato dei 
reati contro la pubblica ammi
nistrazione il disco verde per 
tornare «ad interessarsi della 
cosa pubblica»; misure per 
consentire alle imprese di tor-

SulT«Espresso» una lunga intervista di Pansa al «Signor G.» 

«Io, prigioniero di Mani pulii 
Primo Greganti va al contira 
Primo Greganti è pronto a dare battaglia. Per dimo
strare di essere «diverso dagli squali di Tangentopo
li». Lo dice in una lunga intervista a Giampaolo Pan
sa sull'Espresso in cui ribadisce punto per punto le 
sue posizioni, quelle che ha sostenuto per tre mesi 
di fronte ai magistrati. E sulla presunta «struttura pa
rallela»: «Il Pei è uscito dalla clandestinità nel 1945. 
Mi stupisce che qualcuno non se ne sia accorto». 

M ROMA. «Mi sento prigio
niero di Tangentopoli, senza 
colpa... Mi sento come un con
tadino cui abbiano distrutto la 
semina di due, tre anni... Ma io 
sono un grande testardo. Ho 
già ripresole fila del lavoro in 
Cina, in Austria e in Italia, na
turalmente... Ma ho un'altra 
battaglia da fare, persino più 
importante del mio lavoro, b la 
battaglia per dimostrare che io 
sono diverso dagli squali di 
Tangentopoli, lo non ho ruba
to, lo non mi sono arricchito 
sulla pelle dei cittadini, lo non 
ho spolpato l'Italia. E allora vo
glio che ì miei compagni, i 
miei amici, i miei vicini di casa 

continuino a salutarmi. E che 
le mie figlie possano guardar
mi in faccia tranquille». È un 
Primo Greganti sereno, deter
minato e per nulla turbato dal
le molte domande spesso «cat
tive» quello che esce dalla lun
ga intervista rilasciata a Giam
paolo Pansa e pubblicata nel 
numero in edicola domani 
dell'Espresso, che ne ha antici
pati larghi stralci. 

Incalzato da un incredulo 
Pansa che, citando le parole 
della Pm Tiziana Parenti, insi
ste sull'ipotesi di una «struttura 
parallela» del Pei torinese, 
«composta da pochi e fedelis

simi personaggi, incaricata del 
"lavoro sporco", di stampo 
prettamente leninista», Gre
ganti ripete le cose che ha det
to e ridetto ai magistrati duran
te i tre mesi di detenzione: che 
i conti svizzeri «Gabbietta», 
«Sorgente» e «Sartiame» ("Quei 
nomi non li ho scelti io. Li as
segna la banca. Non avrei mai 
scelto "Gabietta". Un nome 
cosi iettatorio, che ti evoca il 
carcere!») sono esclusivamen
te suoi, e che «se fossero stati 
conti del partito, ci sarebbero 
state la titolarità e l'operatività 
almeno per due persone e non 
soltanto per una, il sottoscritto. 
Perche se succede qualcosa a 
quell'una, il partito perde tut
to». 

Conti aperti perche indi
spensabili all'attività della sua 
azienda, la Lubar, dice Gre
ganti. Niente a che fare con le 
tangenti, insiste. Quanto alla 
«struttura parallela», ricorda 
che «il Pei 0 uscito dalla clan
destinità nel 19<15. Mi stupisce 
che qualcuno non se ne sia ac
corto. E poi il Pei ha sempre 
pubblicizzato i suoi bilanci, 
utilizzandoli anche come stru

menti per sollecitare le sotto
scrizioni dei compagni o degli 
elettori». Pansa insiste: e i 260 
milioni transitati sul suo conto 
e girati ad Antonio De Franci
sco, che secondo la magistra
tura provenivano da una tan
gente pagata dalla Fiat? 
«Quando De Francisco mi ha 
chiesto quel favore, non mi so
no fatto domande, perche co
noscevo la sua correttezza. De 
Francisco era una figura esem
plare, eccezionale. Quindi ho 
dato per scontato che avrebbe 
potuto trattarsi, per esempio, 
del'eredità dì un compagno 
morto all'estero, destinata al 
partito e da trasferire in Italia. 
Non òche non sia mai accadu
to». Quanto a De Francisco 
(«Un compagno pulito, asso
lutamente integerrimo, morto 
povero»). Greganti esclude 
non solo che quei 260 milioni 
possa averli «estorti» alla Fiat, 
ma anche che possa averne 
fatto un uso illegittimo o men 
che meno personale. E se li 
avesse «girati» alla neonaia Ri
fondazione? «Chi l'ha pensato 
ha pensato una cosa arbitra
ria». 

nare a lavorare con regole tra
sparenti; riscrivere le nonne 
sui reati della pubblica ammi
nistrazione. Ed ancora: inter
venti del governo per locali. 
personale, informatizzazione, 
coordinamento delle forze di 
polizia. Significativa la conclu
sione: «Da parte nostra - si è 
impegnato Di Pietro - traspa
renza e serenità per non far 
apparire la nostra ricerca della 
verità come anticipala con
danna, ed una valutazione dif
ferenziata delle responsabililà 
per evitare che si diffonda l'e
quazione "lutti colpevoli, nes
sun colpevole"». I magistrati 
non vogliono invadere campi 
altrui: «Siano altri a trarre con

clusioni politiche, morali so
cio-economiche e un domani, 
forse storiche, del nostro ope
rato». 

Si entra cosi nel vivo del di
battilo. Non sarà rituale il salu
to dell'arcivescovo di Milano 
Carlo Maria Martini, che richia
ma il Vangelo per invitare «chi 
si occupa della vita pubblica 
ad impegnarsi a far pulizia» e si 
e esposto: «Non credo che oggi 
i giudici vogliano prendersi ia 
parte del potere legislativo o 
esecutivo». 1 timori di un'insab
biamento e persino di rappre
saglie sono vivi e diffusi. For
mano il cuore della relazione 
con cui poco dopo il presiden
te dell'Associazione. Mario Ci
cala, strappa l'applauso della 
platea mettendo in guardia 
•contro improvvidi "colpi di 
spugna" attuati mediante leg
ge» e «contro l'adozione dì mi
sure di favore che comunque 
accordino inamissibili privilegi 
a specìfiche categorie di impu
tati». Sta qui il centro delle an
sie che attraversano la magi
stratura italiana. Cicala ha ri
cordato come «"colpi di spu
gna" si possano attuare anche 
attraverso rifiuti di autorizza
zioni a procedere che si so
vrappongono all'autorità giu
diziaria, la limitano o la condi
zionano». Ed ha concluso: «Ab
biamo il dovere di respingere il 
consiglio codardo che ci giun
ge da taluni: "allenti magistrati! 
oggi vi sorreggono il favore po
polare e l'indignazione, ma 
domani approfittando della di
strazione pagherete caro, pa
gherete tutto". Minacce vane». 
Lo riecheggerà nelle conclu
sioni, il vice-presidente del 
Consiglio superiore della nagi-

slratura, Giovanni Galloni: «I 
magistrati agiscono nel rispet
to della legalità, sanno ben au-
tolimitarsi e nessuno deve 
ostacolarli se fanno sempli-
cente il loro dovere, senza teo
remi o preconcetti». 

Come se non bastassero 
questi motivi di tensione ci si 0 
messo anche uno svarione 
giornalistico a far convergere 
nell'aula magna di Milano altre 
polemiche. Un'agenzia di 
stampa attribuiva ih mattinata 
al superprocuratore antimafia, 
Bruno Siclari, una proposta-
bomba: quella di alfidare ad 
un altro organismo centraliz
zato, ad un'altra superprocura 
le indagini sulle tangenti. Che 
cos'è, un tentativo di «avoca
zione»? In mezza Italia gli ad
detti ai lavori già protestano. 
Ma il Procuratore Borrelli, cir
condato dai giornalisti, ha avu
to appena il tempo per pro
nunciare parole di fuoco con
tro quella che sarebbe «una 
inutile superfetazione, una 
inutile complicazione di quelle 
che sono le linee e le geome
trie del nostro ordinamento», 
quando Siclari piomba al con
gresso, chiama in disparte il 
gip Italo Gliitti e Gherardo Co
lombo, abbraccia Di Pietro e 
Borrelli. e s'affretta a smentire: 
«Macche superprocura, il mio 
pensiereo e stato stravolto 
completamente, figurarsi se 
proprio da me che ho lavoralo 
qui a Milano sarebbe potuta 
venire una proposta del gene
re, lo intendevo sollecitare lor-
iTic di coordinamento attraver
so i procuratori generali, senza 
toccare le linee dell'ordina
mento». Caso chiuso, almeno 
sembrerebbe. 

Si acutizza il conflitto di competenza fra le due Procure 

Caso Darida, Roma chiede 
gli atti ai giudici milanesi 

NOSTRO SERTOIO 

M ROMA. Nuovi contrasti si 
profilano tra la procura della 
Repubblica di Roma e quella 
di Milano a proposito della 
competenza a svolgere alcune 
delle indagini sulle tangenti. 
L'ultimo episodio in ordine di 
tempo riguarda l'inchiesta In-
termetro e segue di poche ore 
il conflitto di competenza sol
levalo davanti alla Cassazione 
dai giudici milanesi a proposi
to dell'indagine sulle frequen
ze radiotelevisive della quale :;i 
sta occupando il pm romano 
Maria Cordova. 

Ieri, il procuratore della Re
pubblica della capitale, Vitto
rio Mele, ha richiesto via fax ai 
giudici di Milano la consegna 
di tutti gli atti riguardanti i'in-
chiesta sulle tangenti pagate 
per gli appalti dei lavori della 
metropolitana di Roma. La ri
chiesta si riferisce anche alla 
posizione dell' ex sindaco di 
Roma, il de Oidio Darida, at
tualmente detenuto nel capo
luogo lombardo a seguito di 
un ordine di custodia cautela

re che lo accusa di concorso in 
corruzione e violazione della 
legge sul finanziamento pub
blico dei paniti. È stato proprio 
l'arresto di Darida, ordinato 
dai milanesi, a far riaccendere 
le tensioni. 

Darida era stato arrestato lu
nedi scorso per ordine dei giu
dici di Milano, perché coinvol
to nella vicenda del pagamen
to di una mazzetta da un mi
liardo e 750 milioni passata 
dalle casse della Fiat a quelle 
del consorzio Intermetro che si 
occupa degli appalti della me
tropolitana romana e da que
ste a quelle della De e del Psi. 
A parlare di questa vicenda 
con i giudici milanesi, e stato -
tra gli altri - l'ex numero uno 
della Fiat a Roma, Umberto 
Belliazzi. Bellìazzi confessò tra 
l'altro che nel 1987. quando 
era ministro per le Partecipa
zioni statali, Darida lo aveva 
chiamato per ricordargli che la 
«Fiat Impresit non assolveva a 
certi impegni finanziari come 
faceva invece l'ItaIstat». 

L'indagine sul consorzio a 
capitale misto Intermetro co
minciò a Milano, ma alcuni de
gli atti furono poi inviati mesi 
la a Roma per competenza. Da 
quel momento le due procure 
hanno svolto indagini paralle
le. Ai primi di giugno, poi. la 
procura di Roma aveva richie
sto al gip 21 ordini di custodia 
cautelare a carico di imprendi
tori e funzionari Intermetro. 
eseguiti in varie città italiane. 

Ieri, infine, e stato raggiunto 
da un nuovo ordine di custo
dia cautelare (sottoscritto dai 
magistrati romani), l'avvocato 
commercialista Crescenzo 
Bernardini già finito in carcere 
a Milano il 19 maggio scorso 
nell'ambito della stessa vicen
da che ha messo nei guai Dari
da. Sarebbe stato proprio Ber
nardini a girare la quota-tan
gente Fiat al Psi, 1 pm romani 
Misiani. Vinci. Cavallone e Ga
lasso gli contestano adesso 
nuovi episodi di corruzione in 
concorso con pubblici ulliciali 
per un giro di tangenti che am
monterebbe ad alcuni miliardi 
di lire. 

Autorizzazione 
a procedere 
per Moschetti (De) 

Arresto 
convalidato 
per la «caporala» 
che ha ucciso 
l'operaia 

Votato decreto 
per interventi 
straordinari 
a Firenze 

L'assemblea di Palazzo Madama ha concesso ieri due auto
rizzazione a procedere nei confronti del de Giorgio Mo
schetti (nella loto), ex segretario amministrativo dèlio scu-
docrociato capitolino. Non ha invece, concesso l'autorizza
zione all'arresto e alla perquisizione. Sono state cosi accolte 
tutte le proposte della Giunta per le immunità parlamentan. 
I.e imputazioni relative a Moschetti sono tutte nell'ambito 
della Tangentopoli milanese. Riguardano reati di concussio
ne, violazione della legge sul finanziamento pubblico dei 
partiti, corruzione, turbata libertà degli incanti, per tangenti 
che sarebbero state pagate a Moschetti per lavori che riguar
dano diverse imprese (Acqua per il depuratore dell'Acca: 
Eletktra, Rict e Ansaldo; De Bartolomeis per i depuraon di 
Ostia e di Roma Nord e la gestione di quello dell'Atac ) . 

Il giudice per le indagini pre
liminari del tribunale di Co
mo, Vittorio Anghileri, ha 
convalidato l'arresto dì Nor
ma Modesti. -15 anni, di 
Sommacampagna (Vero
na) , la donna accusata di 
avere picchiato a calci e pu
gni una sua dipendente. Or

nella Gardini. di 19 anni, di Somma Campagna (Verona), 
morta ieri dopo tre giorni di coma all'ospedale di Verona. 
L'accusa nei confronti della Modesti e di omicidio preterin
tenzionale, con l'aggravante dei lutili motivi. Il «pestaggio-
che, secondo l'accusa, avrebbe provocato la morie di Omel
ia Cardini, e avvenuto il 3 giugno nel piazzale dell'azienda 
agricola Boscaccio di Rogeno (Como). dove la Modesti do
veva ritirare 40 mila polli, farli caricare su sei autocarri e cu
rarne la consegna ad aziende avicole veronesi. A scatenar" 
l'ira di Norma Modesti sarebbe stato il ritardo con il quale la 
sua dipendente si era presentata a Rogeno 

Votato a spron battuto, ieri, 
dal Senato, il decreto-legge 
che prevede intervènti 
straordinari per Firenze. Pas
sa subito ali esame della Ca
mera, per l'approvazione 
definitiva. Il provvedimento 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ stabilisce misure urgenti di 
~"•"•••—""™—•»"^""™™•" intervento per le strutture 
della galleria degli Uffizi, per il corridoio vasariano e |x-r 
l'Accademia dei geogiofili, gravemente danneggiati dall' at
tentato della notte tra il 26 eil 27 maggio. Lo stanziamento 
immediato, per il 1993. e di 30 miliardi. Consente l'avvio de
gli interventi più urgenti di consolidamento e di recupero del 
patrimonio artistico, in particolare le strutture della Scala del 
Buon Talento (Uffizi) e il Corridoio che risultano i più dan
neggiati. 

Aumenta la solitudine della 
donna nella lamiglia italia
na: il 67X delle famiglie for
mate da una sola persona e 
composto da donne e ]*80% 
delle lamiglie nionoparente-
rali (costituite da figli e un 

^ _ _ _ _ ^ _ _ ^ ^ ^ ^ _ _ genitore, separato o divor-
^"^»••»»—«•^^••••••••^^^—^ zialo) ha per capo-famiglia 
una donna. 11 dato è stato sottolineato dal ministro per gli ai-
lari sociali Fernanda Contri.che volendo alfidare alla lami-
glia un ruolo centrale nella prevenzione dei disagi sociali, ha 
anche fornito il quadro demografico dei nuclei familiari del 
nostro paese: incremento delle famiglie unipersonali (19lA,) 
e di quelle senza figli (17'.J>), leggero decremento delle fami
glie mononucleari (53,3%) e una più consistente diminu
zione delie lamiglie estese (11,2%). Rilevante, per Contri, il 
ruolo delle «lamiglie di latto» (stime parlano dell' 1,5%), una 
realtà «sottostimàta assai diffusa nelle grandi aree urbane». 

in arrivo, anche per i profes
sori un codice deontologico 
ed un ordine professionale. 
1-a proposta verrà fatta al 
Governo dalla Cgi! scuola e 
dal suo segretario generale, 
Emanuele Barbieri, il quale. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ in un'intervista ha dichiarato 
" ^ • " • " • " " che i tempi sono maturi «per 

la creazione di un codice deontologico e di un ordine pro
fessionale per i professori». «Al diritto di insegnare nelle mi
gliori condizioni possibili corrisponde, infatti, l'egual diritto 
degli alunni di a.'ere insegnanti professionalmente preparati 
ed ellicenli». Tra le propòste più significative che il sindacalo 
della Lai! c'è la richiesta del riordino complessivo del siste
ma scolastico, mantenedo perù inalterato il suo carattere 
nazionale pur riconoscendo alle regioni un ruolo interlocu
torio che consenta di individuare le esigenze dei vari territo
ri. Ed ancora, la richiesta di dare più valore al diritto degli 
studenti e di operare affinchè il ministero della Pubblica 
Istruzione abbia solo un compito di indirizzo e di controllo e 
non più quello di gestione. Il sindacato chiederà, inoltre, 
che venga data più autonomia alle scuole e che vengano 
idividuate le sedi in cui «i diritti negati» possano finalmente 
essere rivendicati ( costituzione dèi codice deontologico e 
dell'ordine dei professori). 

11 Senato ha ieri definitiva
mente convertito in legge, il 
decreto, già votato alia Ca
mera, che deroga, per l'en
nesima stagione" estiva, dalle 
norme comunitaria sulla 
qualità delle acque marine 
dì balneazione. Un decreto 

" ^ ^ ™ ^ ^ ~ — ~ ^ ~ ^ ^ ^ — ^ che si rinnova praticamente 
ogni anno, non essendo ancora riuscito il nostro Paese met
tersi al passo con le regole della Cec. 11 provvedimento pre
vede che le regioni possano chiedere ai ministeri della Sani
tà e dell'Ambiente una deroga per modificare i parametri 
dell'ossigeno disciolto in acqua (da cui deriva l'eutrofizza
zione) . Le legioni dovranno contemporaneamente, in base 
al decreto, attuare un programma di monirotaggio e di sor
veglianza. Il provvedimento consente alle regioni di lussare i 
valori-limite dell'ossigeno disciollo, purché esso dipenda 
escusivamenle da fenomeni che non comportino danni per 
la salute umana. 

In famiglia 
la donna 
italiana sempre 
più sola 

Arriva 
un «ordine» 
anche per 
i professori 

Votata la deroga 
dalle norme Cee 
per la qualità 
delle acque 
balneabili 

GIUSEPPE VITTORI 

Perplessità sul racconto dei genitori. La ragazza, 21 anni, è in ospedale 

Modena, nasconde sotto il letto 
il bimbo appena nato e lo soffoca 

DALLA NOSTRA RE 

FULVIO ORLANDO 

M MODENA. Chiamiamola 
Chiara, inventandoci un nome 
por lei. Una ragazza dì 21 anni, 
tranquilla, con alle spalle una 
famiglia, né povera, né ricca 
nella ricchissima provincia 
modenese. Chiara aspettava 
un bambino, che all'alba di ie
ri ha dato alla luce da sola. Un 
bambino del tutto normale, 
del peso «ottimale» di 3.800 
grammi. Ma un bambino non 
voluto, che anzi non avrebbe 
mai dovuto nascere. Perciò, 
dopo averlo messo al mondo, 
lei stessa ha talgiato il cordone 
ombelicale con un coltello da 
cucina e poi lo ha avvolto in un 
lenzolo bianco. Chissà • con 
quale forza disperata, infine, 
ha compiuto l'ultimo atto: na
scondere il piccolo dove di so
lito si fanno sparire scarpe e 
polvere. Sotto il letto della sua 

cameretta, al quarto piano di 
un condominio di Soliera, a 
due passi dalla città. LI, solfo-
cato da quello stesso sudario 
che lo custodiva, il bambino ò 
morto nel giro di pochi minuti. 

Ora, al dramma vissuto dalla 
ragazza se ne sta per aggiun
gere un secondo, quello i n e 
vitabile di un'accusa: omicidio 
volontario. Attraverso un pri
mo esame sul corpo del bimbo 
- compiuto ieri pomeriggio al
l'istituto di medicina legale su 
richiesta del sostituto procura
tore Giuseppe Tibis - ò stato 
infatti accertato che al mo-

'mento della nascita il bambino 
era vivo. Per ora. anzi, questa ò 
l'unica certezza: la sequenza 
degli avvenimenti è invece av
volta da una fitta cortina di ver
sioni che anche i familiari del
la giovane hanno contribuito a 

costruire. E contro la quale, 
per tutta la giornata di ieri, si 
sono infranti i tentativi degli in
vestigatori di fare chiarezza 
sull'accaduto. 

Dopo la scoperta del cada
vere entrambi i genitori della 
ragazza sono stati sottoposti 
ad un lungo interrogatorio. Sul 
loro racconto, fino alla fine, la 
polizia ha conservato molte 
perplessità. Chiara 6 giunta al 
policlinico con l'ambulanza 
chiamata dalla madre, questo 
e certo: quando e entrata al 
pronto soccorso i medici han
no capito immediatamente 
quel che era successo. La ra
gazza presentava i sintomi tipi
ci post-parto e c'era persino la 
placenta, raccolta pochi minu
ti prima che arrivasse l'ambu
lanza a testimoniare l'avvenu
to travaglio. Ma non c'era il 
bambino. Il bambino, ha rac
contato la madre agli agenti, lo 
ha trovato lei stessa sotto quel 

letto, poche ore più tardi. 
Quanto al padre, sarebbe stato 
anch' egli avertilo in un secon
do momento, mentre stava ter
minando il turno di notte in 
una fabbrica vicino casa. E an
cora: ad aiutare Chiara nel mo
mento del parto sarebbe stata 
la sorellina di quìndici anni, 
che da sempre dorme con lei. 
Proprio quest'ultima - pare ab
biano raccontato i genitori -
avrebbe reciso il cordone om
belicale di quella giovane 
mamma. Il magistrato si e ri
servato di adottare eventuali 
provvedimenti una volta com
pletata l'autopsia sul cadavere 
del bimbo, prevista per oggi. 
Chiara, adesso, é in un letto 
del reparto di ostetricia al poli
clinico. A tarda sera si é appre
so che forse avrebbe agito cosi 
perché il padre del bambino, 
un ragazzo della zona, non era 
ben visto dalla sua famiglia. 

Violante: «Lo smantellamento della mafia va avanti». Mancino si congratula con Parisi 

Arrestato Ganci, braccio destro di 
È accusato di decine d'omicidi 

• • • 

È stato arrestato ieri a Palermo un potente boss di 
Cosa Nostra, Raffaele Ganci, 61 anni, della famiglia 
della «Noce». Il procuratore capo di Palermo, Casel
li, ha definito Ganci «il braccio destro di Totò Riina». 
Il ministro Mancino ha espresso i più vivi rallegra
menti al capo della polizia Parisi. Per il presidente 
dell'Antimafia, Luciano Violante, «l'azione di sman
tellamento della mafia va avanti con efficacia". 

NOSTRO SERVIZIO 

• i ROMA. I boss della «Noce» 
Raffaele e Calogero Ganci, pa
dre e figlio, e Francesco Paolo 
Anselmo sono stati arrestali ie
ri mattina in una villa di Terra-
siili (Palermo) da agenti della 
Squadra Mobile di Palermo. 
Raffaele Ganci, 61 anni, e indi
calo da tutti i collaboratori del
la Giustizia come il capo della 
lamiglia mafiosa della «Noce-, 
latitante da sei mesi, da quan

do nei suoi confronti il gip di 
Palermo ha emesso un ordine 
di custodia cautelare accusan
dolo di numerosi omicidi com
messi dal 1981 a Palermo, 
Ganci deve rispondere anche 
di associazione mafiosa ed 
estorsione nell'inchiesta, per la 
quale 6 in corso I' udienza pre
liminare, scaturita dal ritrova
mento del «libro mastro» della 
famiglia maliosa dei Madonia. 

Accusato di associazione ma
liosa nel maxiprocesso Ter era 
stato assolto in primo grado. Di 
lui hanno parlato diffusamente 
i pentiti Gaspare Mutolo. Giu
seppe Marchese, Giovanni 
Drago e Baldassare Di Maggio 
che lo hanno indicato come 
autore di parecchi omicidi. Se
condo Di Maggio Ganci avreb
be partecipato insieme con il 
figlio Calogero e con France
sco Paolo Anselmo, all'omici
dio di Giovanni Giordano, villi-
ma della lupara bianca a Pa
lermo il 11 gennaio del 1986. 

«Raffaele Ganci - ha detto il 
procuratore capo di Palermo 
Giancarlo Caselli - e una figura 
di primaria importanza negati
va, all'interno di Cosa Nostra. 
Occupava un posto di primo 
piano, era braccio destro di 
Totò Riina. con il quale parla
va direttamente, senza media
zioni di sorta». 

Ganci, come componente 

della «Cupola deve ris[x>ndere 
iti particolare delle uccisioni 
dei boss Stefano Bontade, dei 
fratelli Salvatore e Santo lnze-
rillo. del loro zio Calogero Di 
Maggio, della strage di Baghe-
nadel 1981 ( quattro vittime), 
della «lupara bianca» di Agosti
no Manno Mannoia, fratello 
del pentito, e delle vendetta ta-
svcrsali che colpirono madre, 
sorella e zia dei Mannoia.Ed 
inoltre delle uccisioni dei fra
telli Pietro e Vincenzo Puccio, 
dell'industriale Libero Grassi, 
del parlamentare europeo del
la De. Salvo Lima. Gli investiga
tori hanno ricordato che negli 
ultimi dieci anni la (amiglia 
Ganci ha investitilo molti mi
liardi nelle attività commerciali 
del loro quartiere, la «Noce». A 
questo proposito la polizia ha 
ricordato che i pentiti, già alcu
ni anni fa, avevano rivelalo il 
rapporto privilegiato che inter
correva tra Rima e la cc-..ca: il 

boss non esitò ad imporre all' 
interno di Cosa Nostra alcune 
scelte dicendo «io la "Noce" ce 
l'ho nel cuore». 

Il ministro dell'Interno Nico
la Mancino ha espresso i suoi 
più vivi rallegramenti al capo 
della polizia, preletto l'ansi, 
per la brillante operazione che 
ha portato alla cattura dei lati
tanti. Secondo il ptesidente 
della commissione antimafia. 
Luciano Violante, l'arresto di 
Ganci dimostra che «l'azione 
di smantellamento delle orga
nizzazioni mafiose va avanti 
con determinazione >'d effica
cia». Per Violante «questi sue 
cessi non devono far nascere 
illusioni perche le reazioni del
le organizzazioni mafiose, abi
tuate a decenni di impunità, 
saranno assai dure. E perche 
restano drammatiche le condi
zioni degli uffici giudiziari che 
devono giudicare questi crimi
nali». 
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